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L'estate ha surriscaldato i prezzi 
poi è esploso I' effetto Andreatta 

Si chiude un anno tutto all'insegna dell'inflazione che ha raggiunto la media del 18 per cento - Le in
certezze politiche e le decisioni del governo Cossiga - Il discusso ingresso dell'Italia nello SME 

La tabella che pubblichia
mo in questa pagina, con gli 
aumenti dei prezzi deliberati 
dall'apposito Comitato inter
ministeriale nel corso del
l'anno che sta per concluder» 
si, fa di por so impressione, 

: ma non dice ancora tutto cir
ca il processo inflattivo che 
tanto robustamente si è inne
scato nel nostro paese, con un 
ritmo pari ormai a un 18 per 
cento annuo. 

Si deve anzitutto osservare 
che lo scivolamento del valo
re interno della nostra mone
ta ha avuto particolare slan
cio nella seconda metà del
l'anno. Il primo semestre in
vece aveva, tutto sommalo, 
mostralo un quadro non ne
gativo della situazione econo
mica. Il discusso ingresso del
l'Italia nel Sistema Monetario 
Europeo era stalo confortato 
da segni di stabilità moneta
ria superiori all'attesa. La 
stessa campagna elettorale del
la scorsa primavera non era 
stata accompagnata da quel 
dilagare di demagogia spic
ciola che in analoghe occa
sioni aveva contrassegnato la 
gara tra i partiti governativi 
per assicurarsi voti di natura 
assistenziale o corporativa. La 
Banca d'Italia aveva potuto 
permettersi di elevare a cento 
milioni di lire il limite al di 
sotto del quale il credito ban
cario non è sottoposto a con
tingentamento. La severa fi
gura del governatore Baffi 

• 

Aumenti decisi dal CIP nel corso del '79 
PRODOTTO 

ZUCCHERO 
FERTILIZZANTI 
CEMENTO 
CARTA 
GIORNALI ' 
BENZINA 
GASOLIO AUTOTRAZIONE 
GASOLIO RISCALDAMENTO 
GAS METANO 
ELETTRICITÀ' 
MEDICINALI 
PANE 
CARNE 
FERROVIE: 

PASSEGGERI 
MERCI 

Aumento tot. Variazione % 

110 L./Kg. + 16.4 
— + 29.3 
— + 2M. 
— + 17.6 

100 L + 5 0 
100 L. + 20 
80 L. -f 49.3 
78.115 L./Ton. + 69.2 
46 L./mc. 
7 L./kWh 
— + 21.3 

prezzo liberalizzato dal 20 luglio 
prezzo liberalizzato dai 20 luglio 

— +20 
- + 18.5 

Date aumenti 

4/7 - 22/11 
25/6 - 20-12 
23/6 - 25-10 
8/3 
11/3 - 13-7 
28/7 - 14/9 
12/7 - 4/5 - 26/6 - 28/7 
(vedi sopra) 
28/2 - 24/5 - 13/7 
25/9 
23/10 

-

1/9 -1/12 
1/12 

sembrava garanzia che ima 
politica moderatamente espan
siva non avrebbe in alcun mo
do dovuto essere confusa con 
una a spensierata » gestione 
della moneta. Il valore dei 
biglietti recanti la sua firma 
sarebbe stato difeso. 

La crisi di fiducia si ma
nifestò invece in piena esta
te, dopo le elezioni. II siluro 
lanciato dal Partito socialista 
nei confronti del tentativo 

Pandolfi di costituire un go
verno con una autorevole par
tecipazione del PRI, costituì 
indubbiamente un segnale per 
il mondo degli affari e della 
finanza. Segui, nel" gabinetto 
Cossiga, la non felice scelta 
del prof. Andreatta al mini* 
stero del Bilancio. Andreatta, 
a torto o a ragione, era già 
stalo ritenuto in passato, co
me ascoltato consigliere dei 
governi, protagonista di orien

tamenti che avevano portato 
a vistose scivolate del valore 
dcllu moneta. Dopo la su i no
mina ebbe corso, inizialmente 
anche solo come battuta di 
spirito, l'attesa di un a effet
to Andreatta ». Era un'attesa 
inflazionistica e mise in moto 
comportamenti corrispondenti 

L'errore fondamentale fu 
poi probabilmente compiuto 
dal governo alla vigilia delle 
ferie di agosto. Venne prean

nunciata, per l'immediata ri
presa dell'attività postferiale, 
una serie di aumenti delle ta
riffe a amministrate ». Si creò, 
cosi, inutilmente e incauta
mente anche in questo modo 
un'attesa, cui venne a cumu
larsi nell'opinione pubblica 
l'altra attesa per un aumento 
nei prezzi dei principali ge
neri dì consumo, quale si era 
già conosciuto all'indomani del 
periodo feriale in anni prece
denti. Si innescò, quindi, quel
la spirale dì comportamenti 
inflazionistici di cui ancora 
non si vede la fine. Pare, in
fatti, ormai di poter dire che 
non sono bastate le restrizio
ni, disposte forse, con un certo 
ritardo dall'autorità moneta
ria, sotto forma di manovra 
al rialzo del tasso di interesse. 

La sostituzione del gover
natore Baffi al timone della 
Banca d'Italia aggiunse indub
biamente un ultimo effetto psi
cologico negativo. E, ancor 
più recente, dohhiamo ricor
dare l'errore compiuto all'at
to del rinnovo del vincolo 
all'espansione del credito 
bancario: quando in realtà si 
trattava di una misura re
strittiva, il governo lasciò cre
dere, per amore del quieto 
vivere o per una certa abi
tudine demagogica, che si trat
tasse di un orientamento per» 
missivo. Fu persa, insomma, 
ancora una buona occasione. 

Balzo record dell'oro 
men tre cala il dolla ro 

Il metallo giallo a Zurigo ha raggiunto i 520 dollari l'oncia — La moneta 
statunitense svalutata su tutte le altre: ieri valeva 804 lire anziché 807 

q. b. 

La crisi delle «ricette» monetariste e keynesiane 
Nella polemica circa i 

modi e le forme di inter
vento per tenere sotto con
trollo e contrastare i fe
nomeni inflazionistici e re
cessivi, non può destare me
raviglia la disparità di ve
dute tra economisti e po
litici di differenti orienta
menti e ispirazioni dottri
narie, che è cosa del tut
to naturale; ma induce ad 
una analisi più attenta il 
constatare il notevole diva
rio di vedute e proposte di 
coloro che al governo o fuo
ri di esso hanno il maggior 
peso nella determinazione 
della politica economica; il 
che rende più incerta e pre
caria l'azione, che dovrebbe 
invece essere più chiara e in
cisiva, di guida dell'economia 
in un momento così difficile. 

Certo, la crisi che colpisce 
oggi le maggiori economie 
capitalistiche mette in luce 
quanto complessi siano i fat
tori che vi concorrono. Essi 
abbracciano, infatti, un in
sieme di elementi che sono 
venuti modificandosi in que
sti ultimi decenni: nei pro
cessi produttivi e nella tec
nologia, nei rapporti fra le 
classi sociali e ira gli Stati, 
nelle forme di organizzazio
ne della finanza internazio
nale. 

Di fronte a queste carat
teristiche della crisi appaio
no anche più chiare, e sono 
più apertamente riconosciute, 
l'incapacità e l'inadeguatez
za delle politiche anticongiun
turali che sono state gene
ralmente adottate dai gover
ni in questi anni per uscire 
dall'alternativa inflazione-re
cessione. Così come si rico
nosce che gli strumenti di 
controllo del ciclo, finora u-
sati tanto in senso restritti
vo per imbrigliare le spinte 
inflazionistiche quanto in . 
senso espansivo per contra
stare gli stessi effetti delle 
misure restrittive, hanno pro
dotto come risultato un an
damento caratterizzato da fa
si alterne di messa in moto 
e di arresto della macchina 
economica, che ha impedito 
alla politica economica di e-
sercitare un efficace con
trollo sia sul livello dei prez-

Per quanto ancora fluttueremo 
tra inflazione e recessione ? 

zi che sui livelli della pro
duzione e dell'occupazione. 

Può apparire, perciò, sor
prendente che per una eco
nomia come la nostra si pos
sano . proporre oggi terapie 
d'urto di tipo deflattivo, co-
me quella chiesta dal presi
dente della Confindustria, le 
cui conseguenze sarebbero 
assai pesanti sia in termini 
di livello del reddito e dell1 

occupazione che socialmente. 
La convinzione, piuttosto il
luministica, espressa da Gui
do Carli è che, se una tale 
terapia per la salvezza del 
paese venisse proposta, si 
constaterebbe che € magari 
la gente, una volta che aves
se capito, è pronta a fare i 
sacrifici ». 

Deficit 
pubblico 

Nel recente passato, quan
do ancora regnava inaltera
ta durante gli anni '60 la fi
ducia che fosse possibile rag- • 
giungere mediante l'impiego 
combinato di politiche mone
tarie e fiscali tassi elevati 
di crescita del reddito nazio
nale e dell'occupazione, si 

•riteneva che fosse vero U 
contrario. Allora era accolta 
la tesi € Keynesiana* (anche 
da parte di chi era stato so
stenitore della * rivoluzione 
monetarista *), secondo la 
quale « l'inflazione è un pro
blema sociale assai meno 
grave détta disoccupazione ». 
E poiché nel corso degli an
ni '70 è andato sempre più 
accentuandosi U fenomeno in
flazionistico, non sorprende 
neppure che ora si ribalti 
questa tesi, sostenendo ma
gari che l'inflazione rappre
senta oggi U pericolo di gran 
lunga prevalente, ma dimen
ticando che anche una defla
zione pesante, in quanto col

pisce indiscriminatamente e ', 
soprattutto gli investimenti 
con effetto di blocco, avreb
be sopra un meccanismo eco
nomico come H nostro conse
guenze di gravissima porta
ta, sia per le possibilità di 
ripresa che per le tensioni 
che ne deriverebbero. Poiché, 
anche se contenuta nel tem
po, una drastica deflazione 
non potrebbe non provocare 
reazioni scomposte di difesa 
da parte di chi ne è colpito, 
mentre accentuerebbe, al pa
ri dell'inflazione, le tenden
ze individualistiche e le so
luzioni corporative. 

Pertanto, di fronte al dila
gare del deficit pubblico e 
all'accrescersi di varie for
me di indicizzazione — non 
riducibili alla sola scala mo
bile — nel nostro sistema e-
conomico, vi è chi, più cau
tamente, propone un inter
vento delle autorità moneta
rie che sìa volto soprattutto 
a indurre governo e sindaca
ti a non oltrepassare U limi
te critico di compatibilità tra 
crescita della quantità di mo
neta e obiettivi di conteni
mento e controllo dell'infla
zione. Questa linea d'inter
vento, che è stata proposta 
con insistite argomentazioni 
dal prof. Mario Monti, con
siste nel fatto che le autorità 
monetarie dovrebbero stabi
lire e rendere noto, in anti
cipo e in modo chiaro, quél 
limite di compatibilità, con
tribuendo, così, ad una poli
tica disinflazionistica preven
tiva, capace di rendere me
no necessarie le polìtiche de
flazionistiche repressive.. " 

Le tesi di Monti hanno il 
merito di non attribuire in 
modo unilaterale alla dina
mica del costo del lavoro la 
responsabilità detta pressione 
inflazionistica in aumento. 
Tuttavia, non pare che l'ap
plicazione détte € regole del 
gioco » possa fornire una ga

ranzia effettiva per un rias
sesto dell'economia lungo 
una via che non porti alla 
ricostituzione dei vecchi mec
canismi di funzionamento. E' 
bene, infatti, che siano resi 
in qualche modo espliciti i 
comportamenti incoerenti con [ 
gli obiettivi disinflazionistici, ' 
sia da parte del governo per 
i pericoli di una spesa pub
blica dilagante — ma anche 
da parte degli imprenditori 
che oggi tendono ad antici
pare sui prezzi i futuri co-, 
stì — sia da parte dei sin
dacati, con il necessario au
tocontrollo della dinamica sa
lariale. 

Investimenti 
e occupazione 

- Ma credo debba essere an
che chiaro il rischio che si 
corre con tale tipo di inter
vento, che si esplica essen
zialmente mediante la mano
vra della quantità di mone
ta in circolazione. E' lecito, 
infatti, avere dei dubbi sulla 
sua stessa praticabilità, giac
ché non si vede bene come 
sia possibile, fare osservare 
al governo quella « regola del 
gioco » nel caso in cui l'am
montare dei pagamenti ai 
pubblici dipendenti venisse a 
trovarsi in eccesso rispetto 
al limite fissato di compa
tibilità. Si deve infatti sup
porre che, essendo difficil
mente comprimibile la spesa 
corrente, sarebbe la spesa in 
conto capitale, come è già 
consuetudine, a subire le 
maggiori decurtazioni in una 
situazione in cui gli investi
menti pubblici sono già ad 
un basso livello. Mentre an
che nel settore privato del-
l'economia si avrebbero ef
fetti deflettivi, che colpireb
bero maggiormente le cate
gorie sociali e le zone più 
deboli del paese. Il rischio 

è che questo tipo di inter
vento monetario darebbe luo
go, di fatto, a situazioni in 
cui sarebbero sostanzialmen
te le forze di mercato a de
terminare, in ultima analisi, 
l'andamento di grandezze 
strategiche come l'investi
mento e l'occupazione; ver
rebbe così a prevalere nei 
fatti una logica di laissez-
faire, che appare ben lon
tana dalla realtà dei nostri 
problemi. Mentre il nodo da 
sciogliere nell'ambito di una 
politica disinflazionistica che 
voglia essere « espansionisti
ca nel medio periodo* 'è 
quello di renderla capace di 
garantire al tempo stesso che 
non si verifichi una caduta 
degli investimenti e dell'oc
cupazione al di sotto di. certi 
livelli. ',)..'.['. , •.. .-•"•'/ 

In una situazione caratte
rizzata dalla persistente coe
sistenza di inflazione e rista
gno, la manovra disinflazio
nistica dovrebbe quindi ne
cessariamente essere accom
pagnata da una politica ca
pace di influenzare in modo 
selettivo la stessa formazio
ne del capitale. Soprattutto 
perché nelle attuali condizio
ni di rigidità dei mercati dei 
prodotti industriali e dei mer
cati del lavoro, la pressione 
dell'inflazione ha assunto un 
carattere strutturale. Ed è 
noto come in un siffatto re
gime inflazionistico, il finan
ziamento del deficit pubblico 
mediante ereazione di base 
monetaria, e non solo a mez- -
zo dell'indebitamento del Te
soro con il settore privato, 
è stato spesso sollecitato da 
pressioni provenienti da tutte 
te parti, che hanno accresciu
to le tensioni inflazionisti
che. 

Se, dunque, sono moltepli
ci le responsabilità di que
sta situazione, più grave ri
sulta, come conferma l'espe
rienza del nostro paese, la 
carenza sostanziale dì una 
politica economica che non 
ha saputo combinare gli stru
menti di breve termine con 
politiche strutturali tendenti 
a conseguire liceUi soddisfa-

x centi di crescita detta produ
zione e détta produttività. • 

Vincenzo Vitello 

La Val Padana contro la politica agricola CEE 
MILANO — L'atto di accusa nel 
confronti della politica agricola del
la CEE è preciso. Non è certamen
te nuovo, tuttavia nuova è la circo
stanza che vede ben sette regioni 
(Lombardia, Emilia-Romagna, Vene
to. Piemonte, Liguria, Friuli-Venezia 
Giulia, Valle d'Aosta e le province 
autonome di Trento e Bolzano) a 
sottoscrivere insieme l'atto accusa
torio. In pratica è la valle Padana 
che scende in campo contro la CEE. 
Se anche la parte migliore della 
nostra agricoltura protesta e denun
cia, ciò significa che la costruzione 
comunitaria, in materia agricola, è 
proprio carente. 

«ET giunto il momento di procla
mare — dice l'assessore lombardo 
Vercesl, democristiano, a nome dei 
suoi colleghi di parte socialista e 
comunista — che fino ad oggi la 
CEE ha cercato in modo assoluta-
mente unilaterale, con regolamenti 
estremamente arzigogolati, di soste
nere l'offerta di alcuni prodotti, 
esasperando il problema della loro 
eccedenza, ma non ha fatto asso
lutamente nulla per sostenere, sti
molare, espandere la corrispondente 
domanda ». Il rilievo riguarda essen
zialmente il burro e il vino. « E* in
controvertibile e provocatorio 11 fat
to — dice sempre vercesi — che il 
consumo prò capite di burro è co

stantemente diminuito In tutta la 
comunità, mentre è andato espan 
dendosi enormemente il consumo prò 
capite dei succedanei costituiti dal
le margarine che vengono fabbri
cate con grassi d'Importazione dai 
paesi terzi. Appare evidente che .la 
adozione di una imposta di fabbri
cazione sulle margarine avrebbe in
direttamente favorito il consumo del 
burro, alleggerendo l'entità degli 
stoccaggi e che in ogni caso i pro
venti di tale imposta avrebbero po
tuto essere finalizzati ad alleviare 
l'onere finanziario degli stoccaggi 
stessi». 

Stessa cosa per n vino che, tut
tavia, non gode, essendo in gran 
parte italiano, del vantaggi riserva
ti ai produttori di burro. «L'aboli
zione di tutti i dazi nazionali 
sul vino (in Inghilterra la tassa 
In pratica raddoppia il prezzo d'ac
quisto, ndr), ne avrebbe espanso la 
naturale propensione al consumo, in 
misura tale da eliminare qualsiasi 
eccedenza sia italiana che francese. 
E* chiaro, però, che tale politica — 
affermano gli assessori all'agricoltu
ra delle regioni del nord — avrebbe 
toccato alcuni interessi corporativi 
(società multinazionali dei grassi e 
grandi cartelli della birra), non quel
li dei produttori agricoli e dei con
sumatori europei che il trattato di 

Roma sottoscritto nel mano di 22 
anni fa si proponeva di tutelare 
esclusivamente ». 

L'atto d'accusa fornisce una no
tevole quantità di esempi. La cosid
detta preferenza comunitaria, che è 
poi l'obbligo di rifornirci all'interno 
della CEE costi quel che costi, noi 
italiani l'abbiamo subita per carni, 
latte e formaggi e pesantemente an
che quando potevamo comperare al
trove a prezzi dimezzati; in com
penso non siamo riusciti a farla 
rispettare ài nostri partners allorché 
in gioco erano, ad esempio, i nostri 
agrumi, preferiti a quelli israeliani, 
o californiani o spagnoli. 

Lo stesso principio della libera cir
colazione ha funzionato solo per i 
prodotti delle agricolture continen
tali, per il nostro vino invece si so
no frequentemente scatenate delle 
« guerre » che hanno visto i vigne-
rons francesi rovesciare il prodotto 
italiano per le contrade d'oltralpe. 

Poi c'è il capitolo delle strutture 
che non sono assolutamente miglio
rate: innanzitutto perché è preval
sa la politica del sostegno dei prez
zi, eppoi perché le varie direttive 
emesse da Bruxelles si sono dimo
strate inapplicabili. Qualcosa st è 
riusciti a fare al nord, nulla invece 
al centro e al sud dove c'è la mag
giore domanda di aiuti strutturali. 

Altro che misure rivoluzionarie! Le 
direttive costruite a misura d'altri 
per noi italiani si sono rivelate una 
beffa. 

E si potrebbe continuare. « Per 
conseguenza questa politica — dico
no le Regioni — va modificata». E 
si avanzano delle proposte, che na
turalmente possono essere perfezio
nate, cambiate, discusse. L'importan
te però è avere coscienza della ne
cessità del cambiamento. Perché tion 
si può parlare male — dice n com
pagno CeredI assessore emiliano — 
di Garibaldi? La battuta polemica 
è essenzialmente rivolta a Marcora, 
gran mediatore sulla piana di Bru
xelles ma in possesso di una visio
ne politica molto limitata: certo è 
importante che ntalia porti a casa 
qualcosa in occasione delle varie 
trattative (per anni abbiamo lascia
to che i nostri partners facessero il 
bello e il cattivo tempo, scrivendo 
regolamenti di ferro soprattutto per 
loro) ma è ancor più importante che 
l'Italia rivendichi la revisione di 
una politica che ha accentuato, in
vece di eliminarli* tatti gli squilibri 
preesistenti. E non solo da noi in 
Italia, ma nella stessa Europa. . 

Romeno Bonifecci 

ROMA — L'oro ha ripreso 
ieri la sua corsa vertiginosa 
su tutti i mercati europei, 
toccando addirittura i 517-520 
dollari l'oncia sulla piazza di 
Zurigo. In Italia ha superato 
le 13.300 lire. Parallelamente. 
si è indebolito il dollaro su tut
te le valute europee (lira com
presa). Quello di ieri è uno 
dei balzi più alti subiti dall' 
oro, perché fa seguito ad un 
certo calo di tensione subito 
prima del Natale. In chiusura, 
a Londra, l'oro si è attestato 
su 510-512 dollari e a Zuritro 
513-515. circa 39 dollari in più 
rispetto alla chiusura di ve
nerdì, l'ultima prima di Na
tale. 

Già l'altro ieri a New York 
il metallo giallo aveva sfon
dato il tetto dei 500 dollari 
l'oncia, in seguito alle cattive 
notizie che venivano dall'Iran. 
Così, i mercati europei si sono 
aperti ieri mattina con una 
vera e propria corsa all'ac
quisto di oro. che ne ha fatto 
subito lievitare le quotazioni. 
Alla fissazione del prezzo che 
avviene attorno alle 10. sia 
a Londra che a Zurigo, le 
principali piazze, l'oro veni
va valutato 507.50 dollari l'on
cia. A fine mattinata a Lon
dra, ha chiuso a 508,75 dol
lari. Ma la corsa è " prose
guita subito dopo pranzo fino 
ad arrivare ad una quota mai 
raggiunta prima, un nuovo 
massimo storico, ma un re
cord probabilmente destinato 
a durare poco. 

L'exploit di questi giorni, 
infatti, conferma una tenden
za che, dopo le ulteriori in
certezze sul fronte petrolifero 
introdotte dal vertice di Ca
racas, sembra essersi consoli
data. -Rispetto al dicembre 
dello scorso anno, quando l'oro 
valeva 230 dollari l'oncia (po
co più di seimila lire al gram
mo) il prezzo è salito del 125 
per cento, si è più che rad
doppiato, quindi. Nel febbraio 
di quest'anno, per la prima 
volta, la sua quotazione su
però i 250 dollari, che sem
brava un limite psicologico e 
molti osservatori si : dissero 
convinti che, comunque, non 
avrebbe potuto superare il 
tetto dei 300 dollari. Invece, 
in settembre era già a quota 
350 e, poi, durante tutto l'au
tunno ba avuto l'impennata 
più consistente. ' . : : - ' 
' Insieme all'oro, sono saliti ' 
anche l'argento e gli altri me
talli preziosi. A Londra l'ar
gento è stato quotato 27.50 
dollari l'oncia rispetto ai 24,60 
precedenti. In Italia ha rag
giunto le 720.700 lire al chilo, 
mentre il platino e il palladio 
le 19.020 e le 4.980 lire il 
grammo. • -

• Contemporaneamente, il dol
laro scende, indebolisce sem
pre più la sua collocazione di 
moneta riserva di valore per 
tutte le altre monete, lascian
do il posto ai cosiddetti beni-
rifugio. La moneta USA è 
stata quotata al fixing di 
Francoforte un marco e 72 
pfenning, rispetto al marco e 
74 della precedente fissazione. 
Sul mercato italiano il dollaro, 
in base alla media dell'Uffi
cio italiano cambi, valeva 
804,75 lire, tre lire in meno 
rispetto alla vigilia di Na
tale (807,73). 

Seguendo la tradizionale tec
nica che la Banca d'Italia ha 
utilizzato in tutta questa fase, 
la lira, apprezzatasi legger
mente sul dollaro, si è paral
lelamente svalutata suDe al
tre monete. Cosi, al fixing di 
Milano il marco a 467 lire ri
spetto alle 465.25 di lunedi; 
la sterlina a 1792 lire rispetto 
alle 1781,50, il franco francese 
a 200,07 invece che 199.90. il 
franco svizzero a 507,25 lire 
rispetto alle 503,50. Continua, 
insomma, questo complesso 
gioco di bilancino, camminan
do su un fflo di rasoio molto 
sottile che ha consentito fi
nora alla lira di navigare in 
mezzo a una tempesta mone
taria che, come dimostrano 
anche questi ultimi fatti, è 
beo lontana dal placarsi. 

E' un « giallo» 
il petrolio 
dal Venezuela? 
ROMA — «Non ci sono 
ripensamenti»: questa la 
risposta che il ministro 
del bilancio Andreatta ha 

, fornito a un . redattore 
dell'Adnkronos circa gli 
aumenti nelle forniture di 
greggio da parte del Ve
nezuela. Nei giorni scor
si Andreatta aveva : dif
fuso un comunicato con 
il quale annunciava che, 
grazie a un accordo tra i 
due governi, il Venezue
la si era impegnato a for-, 
nirci. nel 1980, due milio
ni e mezzo di'tonnellate 
di greggio in più rispetto 
al '79, praticamente rad
doppiando le proprie for
niture. Ma queste cifre 
erano sfate sconfessate 
dallo stesso governo ve
nezuelano. 
"-' Andreatta ieri ha sotto
lineato che, « nonostante 

.l'irritazione creata da a-
genti interessati a mette
re in discussione la vali
dità dell'accordo raggiun
to con Caracas, questo 
procede secondo i ritmi 
annunciati». > 

Le affermazioni di An
dreatta, tuttavia, non 
hanno prodotto quei dati' 
concreti che avrebbero 
consentito di far cadere ' 
le perplessità suscitate in 
ambienti petroliferi, do
ve al ministro è stata 
addebitata una - buona 
dose di <r trionfalismo ». 
L'addebito si basa sul fat
to che, almeno finora, 
non risultano chiari «né 
i termini né la portata di 
una informazione clamo
rosa quanto confusa». 
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